
se II mercato costituisce un metro di misura per 
l'efficienza dell'intero sistema economico e un 
suo insostituibile fattore propulsivo, la forza del 
socialismo risiede nella capacita di indicare 
delle finalità al mercato che non scaturiscono 
dai suoi meccanismi. 

Riemerge cosi la priorità della decisione de­
mocratica, della riappropriazione democratica 
dei fini della produzione e dello sviluppo, I go­
vernanti hanno bisogno di stime generali, di 
calcoli, di previsioni da parte del mondo della 
scienza. Tutte le competenze scientifiche e tec­
niche devono entrare in modi nuovi nel circui­
to dell» decisione economica e politica, 

Democrazia, competenza, decisione, con-
rroOo; su queste basi si putì realizzare una nuo­
va organizzazione dello sviluppo. La tona tita­
nica della scienza e della tecnologia, le straor­
dinarie conquiste della cMItà umana, appas­
sionante risultato della creatività della nostra 
specie, possono non solo distruggere ma an­
che salvare l'umanità. Ma l'inquietudine di 
fronte agli esiti dello sviluppo, di un certo tipo 
di sviluppo, e l'unica risorsa razionale che non 
dobbiamo temere di utilizzare eccessivamente. 

Se slamo oggi costretti a chiederci per quanti 
decenni ancora la terra potrà ospitare la nostra 
specie te non muteranno cultura, tecniche, 
comportamenti, poteri, ciò dipende dall'attuale 
tipo di sviluppo, e questo problema riguarda 
sia il mondo occidentale ala quello orientale, e, 
come abbiamo visto, anche I paesi pia arretrati 
e poveri. 

Tutto questo, dobbiamo saperlo, deriva dal 
fatto che il modello determinante, di dominio e 
di sfruttamento delle risorse umane e naturali, 
e slato quello elaborato storicamente dal capi­
talismo, che si è espresso nel liberismo, in 
quanta (orma ad esso pia omogenea e conge­
niale, ma anche nel collettivismo burocratico. 

Il capitalismo stesso ha conosciuto diverse 
trasformazioni nel cor» del tempo, e rimane il 
fatto, come ho detto, che non si può rinunciare 
al processo stesso di accumulazione. Occorre 
pero organizzare tale processo In (Orme radi­
calmente nuove. Decisiva diventa la qualità e 
non solo la quantità dello sviluppo. Perciò sla­
mo di fronte alla necessità di fornire risposte 
nuove che vanno oltre i modelli già dati 

Di questo discutiamo e non di astratte scelte 
tra prime, seconde e tene vie, tutte giocate 
dentro un asfittico e arretrato dibattito ideologi­
co, secondo il quale tutto si ridurrebbe al pas­
saggio da una tradizione a un'altra. Quella che 
cerchiamo è la via giusta per affrontare i pro­
blemi Inediti della nostra epoca nella direzione 
di una trasformazione profonda di tutte le so­
cietà, ad Est come ad Ovest. 

Qui in Occidente 11 compilo fondamentale e 
quello di dellnire nuove regole, nuovi progetti 
democraticamente stabiliti e volti ad orientare 
il mercato secondo finalità umane ed ecologi­
che, verso uno sviluppo sostenibile. 

A Oriente, l'Introduzione di forme di merca­
to, accompagnate da una democratizzazione 
della decisione economica oltre che del siste­
ma politico, può aumentare l'efficienza e con­
sentire un maggiore rispetto del bisogni del sin­
goli e dell'equilibrio ambientale. 

Slamo pere» d'accordo: né individualismo 
capitalistico ne collettivismo burocratico. 

Condividiamo quanto si legge nell'Enciclica 
Soltlclltldo nuotiate: -La tensione fra Oriente 
e Occidènte non riguarda di per se un'opposi­
zione' tra duo diversi gradici sviluppo, mi piut­
tosto Ira due concezioni dello sviluppo Meno 
degli uomini e dei popoli, entrambe imperfette 
e tali da esigere una radicale correzione'. 

Cosi come condividiamo quanto ha di recen­
te detto Gorbaciov: «L'economia mondiale di­
venta sempre più unico organismo, al di fuori 
del quale nessuno Stato, quale che sia II siste­
ma sociale a cui appartiene, e quale che sia il 
suo livello economico, può svilupparsi normal­
mente. Ciò pone all'ordine del giorno l'elabo­
razione di un meccanismo radicalmente nuovo 
per II funzionamento dell'economia mondiale». 

Su questa stessa lunghezza d'onda si muove 
la rielaborazione critica e la nuova ricerca non 
solo di grande parte delle forze socialiste e so­
cialdemocratiche, ma anche del nuovo pensie­
ro oberale di matrice anglosassone. 1(1 questo 
senso concordiamo con l'Enciclica papale an­
che laddove si afferma la necessità del supera­
mento di ogni forma di imperialismo, che e la 
prolezione di una competizione tra. Stati non 
sottoposta a regola.. 

La stessa idea di Stalo nazionalistlcamente 
intesa declina, mentre comincia ad affermarsi 
tra i popoli l'idea che sia necessario costruire 
una pio forte e solidale comunità intemasaona-
le, Si Impone una riforma della polilicaabyello 
mondiale, riforme istituzionali di ampt^éspi-
rocche consentano maggiore capacità d deci­
sione e di controllo democratico. 

È la cultura politica di tutta un'epoca che è 
In discussione. Oggi sta mate chi non è in crisi 
di fronte a questo problema, chi, non avverten­
do la febbre, non è consapevole della malattia 
che lo rode. 

Ma se i parliti, le forze, gli uomini che assu­
mono su di sé orgogliosamente il compito, e 
direi la missione, di far prevalere quell'interesse 
generale, non saranno posti nelle condizioni di 
realizzare i loro obiettivi, di governare i proces­
si in corso e futuri, la loro sconfitta altro non sa­
rà che una sconfitta generale, una perdita sec­
ca per l'avvenire dell'umanità. Qui. su questa 
terreno, si colloca, si ridetinisce e si nlancia la 
nostra funzione storica. 

La politica e chiamata oggi a costituire nuo­
ve relazioni, nuove solidarietà, nuovi indinzzi 
comuni. Sono le idee della politica che devono 
dare senso al movimento delle cose, al movi­
mento degli interessi comuni. Questo vuol dire 
anche che la nuova politica non e Immaginabi­
le se non come processo democratico. Se non 
come progressiva democratizzazione integrale 
delle nostre società. 

Nessun potere dovrà essere sottratto al con­
trollo e alla regola democratica. Questa è una 
delle nostre pia radicate convinzioni che quali-
tea tutta la nostra attuale riflessione congres­
suale. Per questo abbiamo posto al centro di 
tale riflessione la convinzione secondo la quale 
la democrazia deve svilupparsi in profondità. 
permeando la vita economica e sociale di ogni 
popolo, e In estensione, regolando I rapporti 
tra gli Stati, animando nuove istituzioni sovra-
nazionali. 

Noi riteniamo che solo muovendo in questa 
direzione si possono evitare gli effetti negativi e 
persino devastanti dell'Individualismo capitali­
sta senza per questo abbracciare l'idea che la 
soluzione possa trovarsi in qualche forma di 
comando amministrativo e burocratico. E 
quando si parla di democrazia si deve avere 
ben chiaro che essa vuol dire definizione e n-

spelto di regole e procedure, che questo e un 
dato essenziale della democrazia, che il valore 
universale della democrazia riguarda appunto 
anche le sue regole e le sue istituzioni: allo 
stesso tempo deve essere chiaro che il proces­
so di democratizzazione si può realizzare pie­
namente se è sospinto in avanti da forti idealità 
socialiste, proprio perché sono esse che ci con­
sentono di andare oltre i modelli esistenti e di 
rispondere positivamente ai nuovi bisogni del­
l'umanità. 

Ecco perché, e in che senso, noi parliamo 
della democrazia come via del socialismo. 

m 
Costruire l'Europa 
della democrazia 
Il confronto 
programmatico e 
l'unità delle forze 
di sinistra e riformatrici 

Il campo primo di attuazione di questa nostra 
impostazione politica è l'Europa, l'Europa uni­
ta che dobbiamo costruire. Come affermiamo 
nel nostro documento l'Europa deve diventare 
- e possiamo dire che è già - il nostro orizzon­
te culturale e politico. E il nostro Impegno è 
quello per la costruzione di un'Europa unita, 
democratica, un'Europa dei cittadini europei. 

La nostra é una scelta europeista ben precisa 
e ben determinata nelle sue linee di fondo: 
quafcosa di profondamente diverso da quel gè-
nerico europeismo, per cui sembra che si sia 
tutti d'accordo. Siamo par un'Europa politica­
mente forte e unitaria, per un'Europa ecologica 
e dello spazio sociale. E perché questi obiettivi 
effettivamente si realizzino occorrono scelte 
definite e saranno necessarie molte battaglie 
politiche. 

Via via che ci si avvicina alla scadenza del 
mercato unico, crescono-come ha di recente 
sottolineato Delon - resistenze di ogni tipo. E 
la battaglia europeista dovrà estere condotta 
già In Italia, dove le attuali forze di governo, 
con una rilevante dote di irresponsabilità, dan­
no conducendo II nostro paese all'appunta-
mento del 1)2 in condizioni di grave Inadegua­
tezza. 

Il debito pubblico, Il sistema fiscale, Il aggra­
do dei tervtzi e delte tettola, l'Iiiefficleil^ 
corruzione della macchini statala. E II Matzo-
gionio che tutto riassume e aggrava. Su ciò nói 
e l'intero paese chiamiamo le Ione di governo 
all'appella Contrattale tutto questo, póne le 
basi per una politica di alternativa e di risana­
mento riformatori è D pruno cxjrnplro nottro e 

(dl.una sinistra italiana che .voglia, davyjro alte­
re sinistra europea. „., 

L'altro compito rondarnentala della slniìtra 
italiana ed europea è quello'di promuovere e 
contribuirà alla costruzione di un'Europa che 
sia per davvero l'Europa della democrazia. Noi 
abbiamo già detto, e ripetiamo, che siamo non 
solo favorevoli, ma siamo fautori del mercato 
unico europeo, nello Metto tempo avvertiamo 
che II mercato, e anche il nuovo mercato euro­
peo, non può però estere un campo di gara 
senza arbitro, nel quale grandi poteri e decisio­
ni vengano assunti da gruppi ristretti di Indu­
striali, uomini di finanza, politici, fuori da chiari 
vincoli di controllo democratica 

La questione di fondo è allora quella del po­
tere politico. Del potere democratico. E neces­
sario un governo democratico del processo di 
integrazione che affronti I problemi della coe­
sione economica e sociale, il superamento e 
non l'aggravamento degli squilibri territoriali e 
le convergenze della economie. Questo signifi­
ca che si devono innanzitutto rafforzare I poteri 
del Parlamento europeo. 

Ma non batta. Un Parlamento esiste effettiva­
mente e funziona te ti raccorda con un potere 
esecutivo, e con altre istituzioni di governo del 
processi produttivi, finanziari e sociali, l a stes­
sa idea dello spazio sociale europeo non deve 
risultare una parola retorica. Deve estere una 
idea che impegna alla definizione di regole co­
muni e di diritti di cittadinanza universalmente 
riconosciuti per quel che riguarda II lavoro, l'in­
formazione, la formazione, la salute, l'organiz­
zazione sindacale, l'uguaglianza delle opportu­
nità. Tutto ciò é indispensabile se non si vuole 
che le spinte a una concorrenza transnazionaie 
in campo economico si traducano in una com­
pressione dei diritti del lavoratori e dei cittadini. 

A Bruxelles non devono contare solo le lob­
bies delle grandi imprese, deve affermarsi un 
nuovo pluralismo e una nuova partecipazione 
sociale, devono contare i sindacati europei, le 
associazioni delle donne, dei giovani, dei lavo­
ratori autonomi. le cooperative. 

Ecco dunque i compiti nostri, i compiti di tut­
te le forze di sinistra e di progresso europee. 

Le nostre posizioni sull'Europa, sulla pro­
spettiva di un'Europa unita, ci fanno parlare di 
una via europea del socialismo. Ed é propno in 
questo quadro che noi riteniamo che sia neces­
sario realizzare una maggiore unità di tutte le 
forze di sinistra e di progresso sulla base di una 
chiara scelta europeista. La formazione di una 
nuova entità geopolitica, qual é l'Europa comu­
nitaria, richiede questo processo di unificazio­
ne, di riawicinamentosu basi programmatiche 
chiare e in vista degli obiettivi da perseguire nel 
Parlamento europeo. 

Nessuna difficoltà, nessuna polemica ci farà 
deflettere da questa intenzione, perché sarà la 
storia stessa dell'unificazione europea a spaz­
zar via angustie proprie di mentalità particolari­
stiche e concorrenziali. Ci troviamo dinnanzi a 
un nuovo appuntamento della stona. Tutti ci 
stiamo volgendo verso un traguardo, al quale 
non é ancora arrivato nessuno e al quale nes­
suno può pretendere di attenderci. Non ci sono 
esaminatori ed esaminandi. Tutti dobbiamo ra­
re ancora la nostra parte. Proprio per questo af­
fermiamo con serenità e fermezza che si tratta 
di un processo che richiede una trasformazio­
ne di tutte le forze in campo. 

Sono definitivamente venute meno le ragioni 
di vecchie divisioni del passato. Tutto il campo 
programmatico e teorico della sinistra europea 
è in movimento. La stessa discussione con i 
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partiti socialisti europei sul programma eletto-
rate, da noi proposta e fino a un certo punto 
sostenuta dai socialisti italiani, era e resta un'i­
dea seria proprio perché vuole partire da un 
confronto programmatico. Quella proposta in­
dica qual è la strada da percorrere: chiarezza 
Sui valori, sulle idealità e sui programmi nel 
quadro della piena affermazione della demo­
crazia come metodo, come fine e valore uni­
versale, e nel pieno rispetto dell'autonomia e 
della dignità di ogni forza in campo 

V. 
L'integrazione nella 
Comunità europea e. 
i processi di riforma e 
di democratizzazione 
dell'Unse dei 
paesi dell'Est 

Noi siamo seriamente impegnati a fornire ri-
sposte nuove in sintonia - lo abbiamo potuto 
constatare anche, nei nostri recenti incontri a li­
vello europeo - con sviluppi, revisioni e nela-
borazioni che vengono condotte dagli stessi 
partiti socialisti e socialdemocratici europei. E 
su questa strada, é un buon segno, stanno an­
dando molto avanti anche le organizzazioni 
giovanili dei partiti della sinistra europea. Cre­
do che ti posti dire, desidero che si posta dire, 
mi batto perche si possa dire che é possibile 
costruire la sinistra che guarda al 2000. Una si­
nistra per l'alternativa democratica e riformatri­
ce europea. Una alternativa che si consolidi e 
che, a tua volta, promuova e acceleri il preces­
to di piena integrazione della) Comunità euro­
pea, una postica che abbia come prospettiva 
quella di una futura, pio ampia Casa comune 
europea. 

Ne abbiamo discusso anche a livello Interna­
tionale, con partiti toclalitii, socialdemocratici, 
e anche, te mi è permetto, con lo Moto Cor-
baclov. E pano dire che é largamente condivi­
sa un'idei dinamica, aperufel processo di In­
tegrazione tMCliea. Un rmeetao che consenta 
Il raftorzamento della pace e delta sicurezza In 
Europa e pio incisive forme di cooperazione 
economica e politica ira EM ed Ovetl Un pro-
ceno che non deva escludere nessuno: e cre­
do che ahi # grandi rilevarla Intemazionale 
quanto abbiamo acquisito nell'incontro con 
Oorbaclov, • cioè che rimiratili delTUm oer 
l'Europe occidentale non * volto a creare tuia 
divisione, uri cùneo tra Europa e paesi influenti 
come (Il Ut* e II Canada, che hanno cott Mi 
tegami, culturali, economici i politici eoa ITu-

\ZltòtflU^$Mfrt^itoit~* «. Invece, 
:;P^t^^fpjpf,8raji lrJ- ^ provirr^aliamo 

QuSoMetso percorso di inlegrailorie euro­
pea, tentennila nei tuoi contorni ma aperta, 
può iprite prospettive di straordinaria Impor­
tanza nel lapponi tra Nord e Sud del monda 
Un percorso che vede l'Europa interessata ad 
altri precetti di integrazione regionale, e parti­
re da quelli, possibili, nell'area del Mediterra­
neo. Concordiamo, a questo proposito, con 
quanto ha dello Brandt nel tuo discorso all'ulti­
mo congresso deH'Spd: «onte elemento d'or­
dine per la collaborazione Intemazionale ti im­
pone Il principio regionale. Unioni regionali 
non giovano «oro all'Europa. Anche per altre 
parti del mondo rappresentano una opportuni­
tà per sfruttare I vantaggi di una divisione del 
lavoro rt un territorio allargato, per raggruppa­
re Il potenziale tecnologico e per migliorare la 
propria forza contrattuale sul mercato mondia­
le». 

Certo noi sappiamo che, qui In Europa e nei 
mondo, il no»'. > sviluppo ti aflermerà per un 
tempo oggi non prevedibile attraverso la coni-
petizione tra diversi sistemi economici, cunira-
li. politici e di difesa, t questa la nostra bete di 
partenza e il nostro campo di azione. 

Su tali questioni la posizione del Pel è ben 
chiara. E limpido è in particolare l'impegno del 
Pei a operare nell'ambito del sistema di allean­
ze dell'Italia e a prospettare - in materia di po­
litica estera e di sicurezza-proposte da soste­
nere all'interno della Nato. Ctecisrvo é però che 
in questa competizione tra diversi sistemi lo 
scambio prevalga sulla contrapposizione, e 
che la competizione stessa sia volta più che al­
l'affermazione della supenorità di uno dei siste­
mi sull'altro, all'individuazione delle vie di uno 
sviluppo aperto all'interesse generale, alla n-
cerca delle soluzioni ai problemi globali. Sin da 
oggi è necessario lavorare avendo in mente 
questa prospettiva. 

Se non si può più parlare di un movimento 
comunista intemazionale, se l'atteggiamento 
dei partiti socialisti e socialdemocratici non 
può più essere legalo al clima'é agli schemi de­
terminati dalla scissione della li Intemazionale, 
occorrono processi di innovazione e di revisio­
ne volti a riorganizzare tutte le forze in campo. 

Ciò non può avvenire che attraversò un auto­
nomo processo di democratizzazione di cia­
scun sistema, non può che avvenire sulla base 
del nconosclmcnto della democrazia come va­
lore universale. La democrazia, nata con la vio­
lenza contro la violenza delia vecchia società, 
può apnre ormai, realizzando^p-ienamente se 
stessa, l'era della non violenza, delle grandi ri­
voluzioni non violente, come quella femminile 
e quella ambientale, dell'eguaglianza e della li­
bertà, l'era di una nuova solidarietà e della pa­
ce tra gli uomini e tra i popoli. 

Quando lo stesso Gorbaciov, nel suo recente 
discorso all'Onu, afferma la necessità di un 
•nuovo pensiero* che sia -diverso da ciò che 
era all'inizio e alla metà di questo secolo», 
quando dice che e ingenuo pensare di risolvere 
i problemi di oggi, con i metodi che furono ap­
plicati nel passato, che le due Rivoluzioni del 
1789 e del 1917 hanno cambiato il corso degli 
eventi mondiali con il loro eccezionale impat­
to, ma che chi si ispira solo all'una o all'altra 
non dispone della chiave risolutiva per I pro­
blemi di oggi, ebbene, affermando tutto ciò 
che cosa fa Goroaciov se non porre l'esigenza 
di una nuova stona comune, europea e mon-
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diale, che ricollochi le rivoluzioni del passato, 
che non contrapponga più Occidente e Orien­
te, che dia nuovo slancio al processo di demo­
cratizzazione e alle Idealità socialiste? 

E qual è, quale deve essere, di fronte a que­
sto tentativo di portata storica il compito no­
stro. il compito di ogni forza socialista e demo­
cratica? 

Noi speriamo che Gorbaciov ce la posta fa­
re, che la perestroika ce la possa fare. Le diffi­
coltà come risulta dall'ultimo plenum del Pcus 
sull'agricoltura e come del resto avevo avuto 
modo di apprendere direttamente nel mio re­
cente viaggio a Mosca, tono serie e profonde, e 
richiedono, come é ormai chiaro, non solo un 
rinnovamento, una democratizzazione politica 
ed economica ma anche uni vera e propria 
trastormazione degli assetti sociali e di potere 
oggi esistenti. 

Noi speriamo nel buon esito della perestroi­
ka per i popoli sovietici che devono essere con­
dotti sul terreno di uno sviluppo democratico, 
ce lo auguriamo per le prospettive di tutte le 
forze di progresso che operano su scala mon­
diale, Lo speriamo, infine, per la pace mondia­
le. Ma non é sufficiente sperare: é necessario 
che le forze di progresso europee e mondiali 
sappiano e vogliano fare tino rn tondo la loro 
parte per lavorile quel processo di democratiz­
zazione, contribuendo anche. In tal modo, a li­
berare nuove energie in tutto l'Est europea 

Siamo da anni impegnati senza riserve e sen­
za ambiguità a contribuire al rinnovamento e al 
rilancio della sinistra democratica e socialista 
in Europa occidentale. Questo Intendiamo 
quando parliamo delle prospettive dì una nuo­
va sinistra europea, avendo già affermalo di 
sentirci e dì essere parte integrante di essa. 

Non ci può essere attribuita l'ingenuità, o la 
grossolana furbizia, di mettere tuHo stesso pia­
no i rapporti tra forze che operano In sistemi 
politici pluripartitici e che si muovono all'inter­
no del processo di integrazione nella Comunità 
europea, e i rapporti Ira queste forze e i partn 
dell'Eli Teniamo ben netta questa distinzione, 
e netto stetto tempo vogliamo sviluppare nel 
modo più aperto e ricco una politica di dialogo 
e di collaborazione - su basi di piena e recìpro­
ca autonomia - col partito di Mikhail Gorba­
ciov, con altri parlili comunisti Impegnati netti 
democratizzazione dei paesi clic governino, 
con forze rinnovarne! che in i M paesi ancori 
ti battono contro pesanti resistenze, per aprire 
la strada a nuovi sviluppi in tento democratico 
e pluralistico richiamandoti spetto t esperien­
ze e valori ddmovlntentoorjeiito occidentale 
edellatinistramOccidente. 

Il nottro limpido e rem» ancnafgto • que­
lle esperienze e a questi valori. Il nottro toipe-
gno • operare per il minimo di unità i n le tot-
tt&ojk&tàU**,nanBub40llkmtnoe-
amalo e chiusura, ma lignifica - per noi, co­
me per I maggtori partU sodaM e sodalrtt-
mocratlcl europei - volontà di agite coneotde-
mente al di là defalca della Comunità 
europea e dell'Europa occidentale per fui di 
piò generale sviluppo del immiti di democra-
tiztaziorve,dia)Ov«azione,dipace. 

Segnali interessanti del resto, tw pure In una 
situazione dominati d i tatti ducat i , non 
mancano. Non mancano, ad itutipto. In Un-
giudee tu Botante. Rra^siluaztonlalctik»-
io rmmòWnamo quii è OJM piirtroppo qiièBa 
rumena, tt tarate una ttaiulurèiMaoqucia 
.Cecoalcvacci dove urti tema deve enne tam­
ia. RtcoróY) con contrnoziorwl'abbraocto mio e 
di Natta ad Alexander Dubcefc militanu comu­
nista e militante deinociallco. Hcordo l'ab­
braccio lobato CU Ungo al leio>r ceoDMovac-
co, ricordo le grandi speranze di venti irmi la e 
dico che ai deve restituire l'onore rarità» a 
IXbcelt,enonsoloaliiLmaaturlareiperien-
za dette Primavera di Praga. 
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Un cambiamento difese 
nella storia politica 
del pai set il nesso 
tra alternativa 
programmatica e riforma 
del sistema politico 
complessivo. La politica 
riformatrice può 
sconfiggere le reazioni 
conservatrici 

Care compagne, cari compagni, gentili ospiti. 1 
principi della democrazìa come via del sociali­
smo e della non violenza, la strategia del rifor­
mismo forte, sono queste le Idee fondamentali 
che prefigurano e già determinano una rinno­
vata identità del Partito comunista italiano. 

Nei congressi di sezione e provinciali, la 
grandissima maggioranza dei delegati ha ap­
provato un documento che ha al suo centro 
queste idee guida. Quella di un riformismo for­
te che, individuando le contraddizioni di fondo 
dell'attuale sviluppo economico, sociale e isti­
tuzionale, sappia intervenire con proposte e 
strumenti concreti, graduali, capaci però di in­
nescare reazioni a catena, in grado cosi di pro­
durre non semplici aggiustamenti ma incisive 
trasformazioni. 

E quella di una democrazia che, governando 
effettivamente, fornisca risposte nuove alle 
contraddizioni che via vìa emergono nel corpo 
stesso della società. 

In tal modo, il principio democratico assume 
un chiaro, valore programmatico. Rappresenta 
un concreto programma politico. E il nostro 
impegno socialista non rinvia più a un progetto 
da realizzarsi In un altro momento della storia. 
Esso non è più costretto a separare il momento 
della battaglia per la democrazia da quello per 
la realizzazione di obiettivi dì emancipazione. 
Al contrario, la battaglia per la democrazia, per 
l'affermazione piena e integrale dei dinttì di cit­
tadinanza, per uno Stato che garantisca il citta­
dino non solo dalle intrusioni dello Stato mede­

simo, ma anche da arbitrii, manipolazioni, in­
terventi oppressivi da parte degli altri poteri che 
esistono nella società: ebbene questa battaglia 
è hi sé, per I suoi contenuti, portatrice dei ger­
mi di una società rinnovata, e di uno Stato che 
sia davvero dei cittadini. 

Credo che nessuno possa considerare tutto 
ciò come qualcosa di poco significativo. Fac­
ciamo, in realtà, una scelta di grande portata, 
rinnovandoci vogliamo confennare e irrobusti­
re la nostra funzione di forza nformatrice e di 
progresso, decisiva nella vita nazionale. Noi 
mettiamo oggi questa forza, che viene cosi a 
rappresentare un momento dinamico di tutta la 
situazione, al servizio di una riforma della poli­
tica, del cambiamento del sistema politico, del­
l'alternativa. 

Questa riflessione, noi l'abbiamo esplicita­
mente avviata con la riunione del Ce del ho-
vembre 1987, In quell'occasione vedemmo con 
chiarezza che nel corso degli anni 80 si era 
consumato un decisivo passaggio nella vita po­
litici italiana. Vi è stato probabilmente un certo 
ritardo nel prendere alto che già nelle nostre 
grandi vittorie elettorali del 75 e del 76 si espri­
meva una società nuova, si esprimeva la do­
manda di un diverso governo della società, era 
presente una inquieta ricerca che spingeva a 
guardare oltre la lunga fase politica del pro-
greuivo avvicinamento e dell'incontro tra le 
grandi componenti popolari. Del resto, sìa Mo­
ro che Berlinguer parlavano, non a caso, di ter­
za fase. 

Ci fu, comunque, da parte nostra un limile di 
analisi che ci impedì di comprendere che già 
allora, la stessa politica di solidarietà nazionale 
doveva essere vissuta come un passaggio nella 
prospettiva della alternativa. Tutto ciò ha certa­
mente avuto un peso negativo e ha fornito indi­
scutibilmente spazio e credibilità a una politi­
ca, quale fu in particolare quella del Psi, che 
perseguiva la destrutlurazione delle tradizionali 
logiche politiche. 

Le nostre scelte più recenti sono dunque 
scaturite anche da una riflessione critica sull'e­
sperienza di solidarietà nazionale, e sulla ne­
cessiti di ricollocare la funzione nazionale del 
Pei nel quadro di una vita politica e sociale del 
paese che hi conosciuto profonde trasforma­
zioni E questo ai Ime di f« seguire una propo-
sta positivi e costruttivi al semplice processo 
di dcttrutluraziorie del vecchio sistema politi­
c a 

Su questi bete abbiamo affermalo che la 
crisi del sistemi politico é fondamentalmente 
Il crisi detta «lernocrazia consociativa», e cioè 
tf una concettarle che ha avuto un Influsso de-
terrrdnantotulUvtar^oliucioelpaeieecheha 
dominato, incori nel cono den'uttlmo Con­
tatto, U rjeradeto e l'aziorie politica della De. 
M riferisco a quelli perticatale concezione che 
hi vasto iteli iggiigiilnin politica il centro, 
erRro te costiiaetu area democratica, di cui la 
tenti De ti considerava il perno inamovibile, 
l i ritpoeti pn evriaorata e l'unici sottenibile, 
aite lori ipiMe sociali e politiche che ti sono 
manltsttile tulli tceni italiani nello scorso 
qiirnMrnnta. 

Queste pottica di allargamento regressivo 
delle bui Democratiche dello Stato h i consen­
tito sta a noi att'c^ixitizione, che atte De e ai 
tuoi alleeti, i l gattino. apeno nel vivo di un 
eoriilltto aperto e talora acutissimo, ttj valoriz­
zare, coraroDaie e guidare le spinte e tensioni 
•odili e runiche nega dirazlom di iirmflor-
zamtato di tutto il quadro democratico, 

Un tele proueno è ttato ponlbilt, anche gra-
zJe.attt severe scorante infette per merito prin­
cipile del nostro torte impegno di lotti, alle 
tendenze conservatrici of^rutt netti stessa De, 
e al vttrt e prof»ri ferrativi reaztontd elle, in vari 
rnomcnti, da parte di poteri palesi e occulti, do­
tati di più o meno ampi coUegamenti politici, si 
é cercalo di mettere In atta 

E quitto un tatto dw dovrebbero tenere più 
rjfetetne gli stetti dirigenti della De che evite­
rebbero coti di abbandoriariJ a srriodate e uni­
laterali esaltazioni della funzione e della cen-
tralità democristiane. 
' Mi i proprio quella late delti nostra storia 

politica che è giunta comunque ad esaurimen­
to, e occorre aprire oggi con decisione la fase 
delle alternative programmatiche. E necessario 
in sostanza superare quell'equilibrio politico 
rondato sulla centralità denvxristiana, che, in­
vece di inilujre te clatsi,igmprtguli»dividui a 
misurarti con l'Interesse generale, e eroe con 
l'esigenza del governo detto «viluppo della so­
cietà, e delle contraddizioni che emergono nel 
cono di questo Meno processo, ti è trasforma­
to in un potente diaframma che Impedisce la 
peiieilointleta»dett'lnti,i«nt generale. 

Proprio corisklerando lutto ciò abbiamo af­
fermato che il pentapartito rappresenta la ma-
rtiftjstaztone della crisi del vecchio sistema poli­
tico. Etto, per un altro verso, si propone anche 
come risposta a quella stessa crisi, una risposta 
che va nel senso dell'adattamento passivo alle 
richieste che vengono dai poteri più forti, se­
condo la logica dei governi deboli. 

Noi slamo venuti chiarendo i caratteri della 
nostra linea politica di alternativa, e lo abbia­
mo fatto mettendo In chiara luce la relazione 
tra questa proposta e la riforma dell'attuale si­
stema politico. Qui sta una delle novità fonda­
mentali dell'impostazione che, in questo con­
gresso, abbiamo voluto dare al problema del­
l'alternativa. 

Quel che in tal senso qualifica l'alternativa è 
il collegare l'affermata priorità dei programmi 
sugli schieramenti, secondo quanto dicemmo 
già a Firenze, alla precisa volontà di trasforma­
re alle radici il modo di essere del sistema poli­
tico, 

Discende di qui l'obiettivo fondamentale: 
quello di costruire il campo dell'alternativa che, 
anche alla luce del risultati del congresso della 
De (come vedremo in seguito), non può che 
proporsi l'obiettivo di realizzare una altemauva 
di governo alle coalizioni imperniate sulla De. 

Noi diciamo quindi con grande nettezza che 
nostro obiettivo politico e quello dì rendere 
possibile un'alternativa programmatica e di go­
verno alla direzione del paese, entro un nuovo 
sistema di alternanza, (che é ovviamente tut-. 
t'altra cosa dalla rotazione di forze diverse alla 
guida della stessa coalizione). E perciò noi og­
gi, assumendoci il compito e la responsabilità 
di svolgere una opposizione incalzante e pro-
positiva vogliamo essere quella forza politica 
che promuove II superamento dello stato di co­
se esìstente, che preme perché le altre forze 
politiche, sollevandosi dalle attuali dispute e 
sterili conflittualità, si facciano consapevoli dei 
grandi problemi che sono dinnanzi a noi. 

Noi giudicheremo tutte le altre forze politi­
che, alla luce dei reali interessi dei paese, alla 
luce delle loro scelte, dei loro comportamenti 

E a partire da questa nostra posizione, chiari 
e risoluta, che noi ci rivolgiamo all'insieme del­
le forze riformatrici e riformiste, laiche e cattoli­
che. È indispensabile infatti andare oltre vec­
chie abitudini, posizioni, lasciarsi alle spalle 
spazi e ruoli garantiti ma ormai poco ejlrcici, 
per affermare nuove priorità etiche, nuovi di­
scrimini e scelte programmatiche. 

Ma qui ci troviamo dinnanzi a una domandi 
cruciale: una politica riformatrice non unirà 
inevitabilmente per suscitar! dure tendete e 
accanite reazioni? 

Era questo l'interrogativo tempre presente * 
Enrico Berlinguer. Ed etto trovo uni rtepotta 
all'interno della strategia del comprometto Mo­
nco. Quell'interrogativo testa senz'alito vattdo 
anche oggi. La risposta, però, deve ettere col­
locata in una prospettiva diverta. 

La risposta deve essere trovata all'irrterno 
della strategia dev'alternativi. 

Due elementi sono, a questo proposito, es­
senziali: 

1) L'alternativa deve poggiare tu u n propo­
sta programmatica in gradò di risuol atei» a 
problemi che non riguardano solo le torte che 
si sentono rappresentate dal partiti e dal movi­
menti della sinistra, èssa vuole parlare I un in­
sieme composito di aspirazioni e di Interestl, i l 
settori deboli della società, a lutti coro» che ti 
sentono penalizzali ed esclusi, a tutte quelle 
forze dinamiche del paesi che mirano a un 
nuovo governo dei processi di tretformaiiqne; 
il campo dell'alternativa deve tent i ertene*», 
rappresentativo di un ampio arco di forze lai­
che e cattoliche. 

Essa deve rispondere anche • quel proble­
ma, che di recente ha sollevato l'on, Martini*-
zoli e su cui ridette lo stesso pensiero critico 
neoliberale, che si fa acuto nelle società cosid­
dette dei due terzi. In esse lo stesso principio di 
maggioranza'può condune al dominio tqffo-
cante dei settori più forti sui ceti più deboli, tut­
te minoranze emarginale e fnyitggtitf. tu tut­
ti coloro che vedono I lata diritti trascuriti o 
conculcati. Rendere possìbile l'alternativi tlgnl-
fica metterti in condizione di affrontale anche 
questo problema. 

2) L'alternativa non vuole sostituite t i cen­
tralità democristiana con la centralità di un al­
tro partito. Essa ha come suo obiettivo quello di 
promuovere una riformi dello Stato ette wzclti 

' le energie migliori e più vive della società cWile, 
e una riforma del sistema poittico che livoruca 
la possibilità di una alternativa nel governo del 
paese. L'alternativa dunque non Insegue I non 
prefigura un «ambiamento di regime», uni, 
piuttosto, pone fine all'idei di regime, 

In questo tento interessa un arco molto am­
pio di forze sodali economiche a culturali, che 
pure potranno collocarti tu versanti diversi e 
ira loto In competizione. L'alternativa vuole 
produrre una politici nuovi, che non si eeaurl-
tea nella gestione del potere e che al Impegni, 
invece, nella definizione di comrjortementi, 
programmi coerenti e praticabili, e perciò sol­
lecita la reiponsabilità e l'iniziativa dette com-
petenzéedegll spedaiismi 

Pei tutto ciò noi riteniamo ali ntcrettrlt una 
riforma del sistema politico che tiiptoponga 
anche una modifica della legge dettoti», Noi 
pensiamo. Infatti, che sii oggi itidltperisabite 
dare al cittadino la possibilità di dKknro pH 

- direttamente sui pioajarnnv. e mi tjovltnt'que-
stoéllriocciolo'deltetifcnriioelilsnmitwlrtl-
co. E questi infatti la via per rompere li pitali-
si, rendere più trasparente la politka, r̂ rornuo-
vereunetfr*tjvoepfoforvrferirmavarrmitodef 
partiti, tornire una chiara garanzia che l'alter- > 
nativa non produrrà un nuovo sistema di pote­
re cristallizzato e inamovibile. 

Vléciii.dlmwteiqiiestoarcodirjrobleml, 
ha avanzato o avanza un'alba proposta.' quella 
della elezione diretta del presìdenn detta-Re­
pubblica. Non M tratta di una proposta etfra-
nea In principio alla logica e ti proceno demo­
cratico. Non é però serto, e può petit» ali­
mentare suggestioni plebiscitarie, suggerite tale 
soluzione al di fuori di una revìslon* organica 
di tutu il nostro assetto costituzionale, di uni 
ridefintzlone complessiva di peti e contrappesi, 
di cui oggi non vediamo le condizioni. 

IL 
Una concezione 
rinnovata dello Stato 
Rompere runanimismo 
meridionalista 
La necessità di un 
risanamento 
riformatore, 
per affrontare 
i problemi della 
finanza pubblica 

Al centro della nostra proposta programmauca 
noi collochiamo la questione del rinnovamento 
profondo del ruolo e delle funzioni dello Stato. 

Noi diciamo che é necessario, é cruciale da­
re nuova credibilità allo Stato. Noi abbiamo 
detto e diciamo che il paese ha bisogno di uno 
Stato che gestisca meno e che sia più In grado 
di fornire regole e orientamenti per una plurali­
tà di soggetti economici e sociali, pubblici e 
privati. 

In questo modo noi usciamo dalla vecchia, 
stantia diatriba sul più mercato meno Stato, e 
cambiamo i termini del problema, affermando 
che sono necessari uno Staio migliore e un 
mercato migliore. 

Nuove regole, nuovi orientamenti sono Indi­
spensabili sia ai settori sociali e alte aree del 
paese che maggiormente hanno beneficiato 
del processo di crescita di questi anni, sia a co­
loro che sono stati lasciati al margini. 

Lo Stato é chiamato a sostenere nella com­
petizione intemazionale un mercato in molte 
sue parti già altamente organizzato e a finaliz­
zarlo ai bisogni della società. E questo implica 


